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IL RAPPORTO DI TOGLIATTI ALLA CONFERENZA NAZIONALE DEL P.C.I. 
i < ; 
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Il riarmo della Germania di Bonn fa risorgere 
un focolaio permanente di conflitti in Europa 

(( untlmia/tcìic- dalla l. pag.) 

«tensive venivano l'una do
po l'altra sistematicamente 
respinte, mentre venivano 
compiuti nuovi atti di guerra 
fredda, e persino di aperta 
provocazione a conflitti in
ternazionali e alla guerra. 

Il upetuto invito a un nuo
vo incontio intei nazionale, 
dopo Ginevia, per proseguite 
nella progressiva liquida/ione 
dei punti di frizione e ten
sione fra le grandi potenze. 
era respinto. Respinta e per
sino mi&a la proposta, assai 
uigionevole e giusta, di to
gliete al Patto Atlantico il 
caratteie di patto militare 
aggressivo ammettendo in 
esso anche l'Unione Sovieti
ca e trasformandolo quindi in 
uno strumento di garanzia e 
sicuiezza reciproche. Nemme
no prese in considera/ione le 
nuove posi/ioni presentate 
dai dii igenti sovietici e da 
quelli della Repubblica de-
mociatica tedesca per 1 isol-
vere il problema dell'unità 
tedesca con elezioni demo
cratiche. organizzate secondo 
una vecchia, democratica Co
stituzione tedesca. Respinta 
infine brutalmente la propo
sta di una conferenza di tut
ti gli Stati europei per giun-
geie alla conclusione di un 
patto generale eurooeo. chi 
non escludesse, se si voleva 
l'assistenza degli Sfati Uniti 
d'America, allo SCOPO Hi fon
dare stabilmente in Eurona 
una sicurezza rerioroca e fi
le una vera, efficace opera 
dì costruttivo e pacifico « eu
ropeismo ». se cosi ci voglia
mo esprimere. 

Parole e fatti 

Con quali aigomenti tutte 
queste pioposte di distensio
ne e di pace sono state re
spinte? Nulla potendosi ooiet-
tiire al loro contenuto con
creto, si è gesuiticamente 
passati alla denuncia delle 
intenzioni, naturalmente ac
cumulando — sempre seeon-
do il costume dei gesuiti — 
le menzogne e le calunnie 
più sfacciate. Ma quale mi
gliore prova di intenzioni pa
cifiche se non la proposta di 
regolare pacificamente, attia-
verso discussioni, tutte le 
questioni che oggi sono aper 
te e contengono in se i germi 
dì conflitti che potrebbero 
portare a uno scontro arma
to? E quale miglior prova di 
intenzioni non pacifiche, ma 
di provocazione, se non quel
la che hanno dato gli impe
rialisti occidentali, che ad 
ogni passo ripetono essere 
impossibile e respingono 
qualsiasi incontro qualora es
so non sia preceduto da una 
accettazione incondizionata 
di tutte le proposte che essi 
intendono avanzare? 

Melliflue parole di pace ve-
nivano pronunciate da questi 
signori, ma atti di provoca
zione e preparazione di nuo
vi contrasti tempre più gravi 
venivano compiuti e disperde
vano al vento le parole men-
jognere. Si è detto, si ripete. 
si è detto e ripetuto anche 
nel nostro Parlamento, ne: 
rtorso dell'ultima discussione 
sul trattato dell'UEO. che le 
proposte distensive non sono 
respinte ma gli Stati occiden
tali vogliono soltanto essere 
forti cer trattare e. compiuti 
quegli atti di provocazione 
che dovrebbero portarli ad 
essere forti, entrerebbero sul
la via delle trattative. Queste 
posizioni così apertamente 
contrr ddittorie e menzognere 
non poscono più servire, da
vanti agli uomini intelligen
ti e ai popoli che sanno rif.ct 
tere. a mascherare una poli
tica di preparazione alla guer
ra o di provocazione. j 

Sono enni ed anni che 3eJ 
potenze imperialistiche par- | 
lano in questo modo, e intani 

economici, organizzando in 
tuho il mondo basi militari e 
blocchi di guerra aggressivi. 

Questo è il quadro e delle 
intenzioni e delle azioni dei 
gruppi che dirigono la politica 
imperiai ittica dell'Occidente. 

Questi gruppi non possono 
ignorare che il solo modo di 
rendere impossibili trattative 
fd accordi, è quello di strac
ciare gli accoidi che già esi
stono, di non tener conto dei 
trattati e patti esistenti. Ciò 
e.-M hanno latto nel coi so de
gli ultimi mesi decidendo uni
lateralmente il riarmo della 
Gei mania, e rendendo quindi 
impossibile una unificazione 
pacifica del territorio e de! 
popolo tedesco. Questi grup
pi no» possono ignoiare che 
il -olo modo di rendere im-
possibile trattative ed accordi. 
è quello di continuare nella 
loro politica di eccitazione alla 
au ì • a, e p.-nna di tutto, p> opa 
-randa aperta, latta da uomini 
che coprono le più alte re-
-pon-abilita, dell'impiego di 
mezzi di sifnn.nio ciì intiere 
D- pol.izioni e ione di tutto 
1 genere umano- Il rolo nudo 

di ielidere impossibili fat ta-
live e accordi, è di compiete 
aiti che sono per se stessi atti 
di p.epara/ione e provocati
ne a nuovi conflitti. 

Tale e la creazione del co
siddetto Seato, nuovo blocco 
militale costituito nell'Oiion
ie asiatico, sotto la muda di 
ìlcune potenze coloniali, per 
tentale di distruggete i n -
sultati pacifici raggiunti nel
la Conferenza di Gmevia e 
proparare le condizioni di 
nuovi conflitti. Allo stesso 
modo deve e^seie giudicato il 
patto militale concluso fi a 
gli imperialisti americani e il 
sanguinano fantoccio che go
verna nell'isola di Foimosa e 
con l'appoggio e con le armi 
degli imperialisti ameiicani. 
dilige già osm attacchi ar
mati contro il territorio e le 
popolazioni della «rande Re-
oubblica Popolare Cinese. 
Questi a'ti non sono nemme
no piti di guerra fiedda, per
chè quasi pi eludono all'im
piego delle armi, secondo di
chiarano quei forsennati fan
tocci che l'America tiene al 
potere nella Coiea Meridio
nale e a Formosa, e che 
esprimono apertamente le 
nrofonde aspirazioni crimina
li dej ' dirigenti imperialisti 
della noliticn americana. 

In Europa è stato deciso 
di violare tutti i trattati che 
nroibivano il riarmo della 
Germania e la iinascita di 
un militarismo tedosto Quei 

in a-iiftto ilei tavolo liclli presidenza il tirante 1 lavori dell» Cotitcrcii a 

tiattati non erano motivati 
da ragioni conti.igenti, ma 
dalla dura espeiienza accu
mulata dai popoli d'Europa 
attraverso alcune genetazio
ni. e in particola)e atliaver-
so due gliene sterminatrici. 
piovocate enttambe pnner-
nalmetite dalle ambizioni di 
dominio europeo e mondiali 
e dalla aggressività del mili
tai ismo tedesco Fai- 1 Porge
re in questo modo ciò che è 
-tato un permanente tocol.no 
di conflitti in Europa e nel 
mondo, significa me'teie in 
atto e far pesale sulla vita e 
sui destini dei popoli europei 
una minaccia immediata d> 
nuovi conflitti, di nuove ìot-
tuie. di nuove distruzioni. 
Nella Gei mania Occidentale 
il fascismo è ben lungi dal
l'essere snento. Si sono anzi 
ricostituite, sotto la ptote/.io-
ne dell'impei ialismo rim->ii-
nno . le sue basi oggett'vo 

reali. Sono pi esenti e attivi 
quelli che fuiono. o almeno 
(ma pai te di quelli che furo
no i quadri dello Stato e del
l'esercito di aggies-inne hitle
riano. Vendono molti e da uo
mini investiti di alte ìesoon-
- ibiiità dichiarato aperta
mente le velleità di ripi eli
dere (niella lotta per un do
minio emopeo e mondiale. 
che è tei minata già due vol
te con una catastrofe per la 
Cle. mania e con la iovina de
gli aitii ponoli europei. S ip-
pi.min daitia parte che la 
derisione, di far 1 inascere il 
m.lititirsmo tedesco è sfata 
pic»a da quegli impei i.ilisti 
ameiicani e inglesi i quali 
intendono servirsi dell'impe-
riali-mo tedesco come forza 
d'a» tacco per una goeiia di 
airu.'essjone conti o l'Unione 
-Sovietica e contro gli altn 
o.ie-i socialisti o che mai cia
no \ei.-o il socialismo. 

gli sterminatori «tornici occi-.simi. D'altra parte sappiamo 
dentali nor. possono ignorare pure che i patti di gue.va re-
che i mezzi di distruzione |contemente conclusi dai din-
atomica sono nelle mani del-lgenti delle potenze oc-eden 
le due parti, e finse, anzi, la 
parte sovietica ha raggiunto 
la superiorità anche in que
sto campo. Noi faccuuno peto 
all'Unione Sovietica il gran
de merito, davanti a tutta 
l'umanità, di aver combattu

tali imperialistiche, prevedo
no og"i l'intervento automa
tico in guerra, violando e 
calpestando le norme di quel
le Costituzioni che invece 
affidano a prrlame+nti n->. 
zinnali la dichiarazione dello 

to per il divieto delle armi'Stato di guerra. 

I piani di guerra atomica 
adottati dal Consiglio atlantico 

Si apiono quindi le pio-
-pettive più gravi, tali che, 
entro un breve pci'u (In di 
tempo, se non vi sarà una 
resistenza, una mobilitazione 
e una lotta dei popoli euro
pei per salvare la pace, pos
sono aprire prospettive ca
tastrofiche per l'Europa. 

Quasi negli stessi giorni in 
cui questo veniva deciso at
traverso conferenze interna
zionali e con il voto strappa
to o imposto a due Parla
menti. si riuniva il Consiglio 
Atlantico e prendeva delle 
deci.sion' della maggior gra
vità, per la. preparazione di 
una guerra da condursi in 
Europa con le anni atomiche. 

Queste decisioni risultc.no 
:!.i alcune righe del punto 
VI della risoluzione appro
vata in questa riunione. Ivi 

e di » re-pons;ibilità >• de 
governi. Il velo è stato stiai
r-iato dal primo ministro bei-
ira quando ha dichiaralo al
l'uscita dalla riunione che : 
militari avevano ottenuto 
tutto quello che chiedevano. 
E che cosa chiedevano i mi
litari? I militari avevano 
presentato un rapporto, di 32 
pagine in cui. sottoposti a un 
esame i rapporti di forza mi
litari ed economici in Euro
pa e nel mondo intiero, ar
rivavano a l l a conclusione 
che le forze* militari del 
NATO possono presumere di 
vincere in una prossima 
guerra soltanto se ricorre-
rrnno all'uso delle armi ato 

bito. SIIM anni di sterni nio 
in mas.-a delle popolazioni 
inermi, non partecipanti alla 
gueria; sono armi di distin
zione. non armi di riile-a. 
Eppuie il generale Gruen-
thei. capo dello S. M. atlan
tico. ; pei temente ha riichia-
tato che tutti i piani di epi
lazione ilei Comando atlanti
co .-o.no oramai fondati sitl-
!'u-o di anni atomiche e tcr-
pion'iclcari e negli Stati 
Uniti già so^o state d finse 
ampiamente le notizie circa 
il numero delle brucile ato
miche e i p< z/i di ctr-cuna 
b.ittena che rumi ore-etiti in 
Europa, '-u territorio tede-
-co. .-'intende, e che non at-

.'> fanno gravare sui joli, i r - i^ - i i . 
li tutto il mondo il pe.-o in-' 
-oppr.rtnbìle di un riarmo chej 
impoverisce gli Stati e sprn-i 
ne le economie nazionali Alla I 
rovina. ' 

In Italia, nello spazio di 
sei anni soltanto, da quandci 

stato firmato ri Pati • » . . > 

i 
Atlantico, 2.747 miliardi di • 

Il messaggio de! PC della Cina 
« L'eroico Tarlilo comunista italiano, che nel pc-

rioilu del regime fascista l»a diretto la lolla del popolo 

italiano r durante la seconda guerra mondiale ha or

ganizzato la lotta armata di liberazione per l'indi-

pondema r la democrazia, per il miglioramento del 

tenore di vita dei lavoratori d'Itaiia e per fa pare in 

tutto il mondo, è diventalo un? forza importante nr! 

la vita politica italiana. 

Or---ì, mentre gli imperialisti americani e Ir forze 

reazionarie dell'Europa riarmano la Germania orci 

dentale, si preparano attivamente a una nuova j-nrrra 

«• ancora una \oIta pongono i popoli dell'Europa di 

fronte alla seria minaccia di una -jurrra diMruttrice. i. 

Partito comunista italiano " continua a c<-scrr nc-U-

rrfmc iilr nella lotta contro la prrparazionr dell." 

guerra da parte desìi Mali l'niti. contro il riarm-

della Germania occidentale, nella lotta per la rrv • 

e la sicurezza collettiva in Europa. 

Auguriamo sucrevsi alla IV Conferenza nazioni' 

del \ostro partito e grandj successi al Tallito comò 

nista italiano nella sua lotta per la difesa rfcK3 r 1 ' 

e contro ì% guerra ». 

IL COMITATO CENTRALE 

DFL PARTITO COMUNISTA DELLA ( I V 

miche. Si sostiene quirdi j torùi, n.» che un comando 
rhe tutta l'organizzazione mi , ;0r or.tn.re n ; zime 
filare che fa capo al NATO j I n r i t e m p o , mc-ntre que-
e . e alle potenze del Patti ,,.„ c a S t , v t . n : v a n o àcciaS_ m i _ 

'• jntece di sterminio atomico 
J-ven.vano agitate da un ma* 
Ile-ciano inglese, da generali 
'e colonnelli americani, e da 
i tutta la stampa degli Stati 
; l'n.tr. in modo tale che può 
je-sere definito soltanto tome 
,'.im indegna pienara/.ione ed 
{os-rtazrfine di quelli che do-
jvriobern essere i crrnr.ni di 
l guer: i d' domani. 

Chi sopravviverebbe ? 

In 

'..re e mezzo sono stati stan-! 
ziatr per le spese militari ! 
In un perìodo di cinque d'.', 
questi anni. 2-047 miliardi di! 
Irre .-ono =*.ati buttati nel b j - | 
rntro delle spese per la ore- j 
parazrone dr nuovi e >r.n-."i ! 
Qaes;o ne! momento in ci:j 
rita'.ra n^n ha d:»van*.i a se f 

nessuno scopo che pò.-.-a an-J 
che ".ontr.narr.en'.e e~cere rag-j 
g.unto att-averso un cor-.nV.'.r j 
armato; nel ir omento in cu 
nessuna mrnnrr:a ri! n1'.-! p"-: 
-a sul nostro Pae>e; r.eT. rr •«- • 
mento -.n cui avremmo b: ;"'- ' 
?no di impiegare non firn K"- | 
l'ultimo m:!:ardo, ma fino a1- ' 
l'ultimo milione e fino a"r. 
ultima lira per sanare '.e p.ri-
che soc.a'.i cosi eravr. e si 
profonde, che es'stoni nncr'*3 
su", corpo della nostra Patra I 

N-̂ l corso di tutti questi! 
->nni una cimpngna forsenr..---, 
ta di provocaz:one alia guerra" 
è stata scatenata «iigl i org-mi 
di opinione pubblica cnnt'cl-
l.-itl dai sruppi dirigenti del-jba.-ò dei pi-ini di dife-a e de:j:ir.fn:r europeo, in qael n r . 

delle autorità j fl.tto per cui que-tn o i;;n.z 
i continua aiTer- ; zaz one si prepara. 

Qra.-ta è la so.-t.mz.i delie 
rieci-a r.i prese e qu.-»r.;:o si .-<* 
r h •• è rj'-'i -"> na *• ner- r o ri-
ri e ! > il t<"rniine u-at-» di 
" piani cìi rìilo-.i ». Q ...r.r.o 
n ,o le armi .'t .iri.dn- -i n » 
-t-:e rrm.i di d fé-a'' I.e ..imi 

domiche e per la distinzione 
dei mezzi di distruzione ato
mica esistenti quando anco
ra non li possedeva e di non 
aver modificato pei nulla la 
piopna posizione oggi, che li 
possiede e forse con supe
riorità, •_ 

L"'impiego di questi mezzi. 
a cui. una volta dato inizio. 
sarebbe impossibile porte li
miti. comporta I.i distinzio
ne. su sconfinate, plaghe d.-l 
elobo terrestre, non solo d: 
decine di m lioni di famigl'e 
umane, non solo delle fab
briche e della produttività 
del campi, ma di tutti : ten
ti! di vita as-ocrata degli uo
mini. la distruzione- cioè, di 
quella civili • moderna d." cui 
andiamo g'iistainente oi go-
grosi, e clic e il punto d'ar-
tivo di tutto lo sviluppo del 
mondo naturale e della sto
ria dell'uomo. Per la sola in
fluenza degli (sperimenti ato
mici, quaioia non venissero 
Intetrntti. d chiamilo d u e 
scienziati americani compe
tenti in materia, la stessa 
razza umana degenererebbe e 
sarebbe condannata a scom
parire se una guerra condot
ta con epiesti mezzi dove. ..' 
aver luogo 

Che cosa sopì avvivct ebbe a 
una simile gnetra? Il qtiadio 
che si presenta è tale che da 
esso i ifugge la mente degli 
uomini. Certo non sopravvi-
veiebbeto ne i marescialli in
glesi. ne i u* nerali america
ni. Non coi t.unente il capita
lismo. non certamente l'Ideo
logia occidentale, non i pia
ni di espansa.ne di questo o 
quel gruppo imperialistico 
uscirebbero v.ttoriosi da sif
fatta catastiofe. Sopravvive
rebbe in quella patte della 
umanità che t mscisse a usci
te Vivente da questa cata
strofe soltanto un od.o eter
no verso il capitalismo *-• 
r.mperialismo che l'avi ebbe
ro portata a questa rov.na. 

E non serve obiettare che 
le armi atomiche sono cos'i 
catastrofiche che di per sé 
ritrarranno gli uomini di go 

va":, a tutta luman.ta, la tica' "dell'imperialismo. S^p-
,"iicst.one concreta della mi- piamo, infatti, che può veni-
1 lacera dr sti-rm.nlo atomico re un momento, in cui la lo 
j-ittrave: so io stoppo dr una irò politica abbia creato con 
I zuerr-t che dovrebbe e.-ferc [dizioni tali per cui si mette 
j-oridotta con l'uso delle ar- | rà in moto, ad opera loro. 

un processo the non potrò 
essere arre-tato. Già nel cor-
-o desìi ultimi anni, recente 

E' evidente che quando i 
gruppi dirigenti dell'imperia
lismo si muovono in questo 
modo e prendono queste de
cisioni, è una minaccia reale 
di sterminio, che essi fanno 
pesare sulle nazioni, sull'Eu
ropa, sul mondo intiero. Noi 
dobbiamo tenere conto di 
questa minaccia, valutarla in 
tutta la sua gravità e render
la ai popoli cesi ehi >;•,>. che la 
coscienza stessa dei popoli si 
ribelli più di (pianto mai non 
abbia fatto pf>l pas-ato •• im
ponga con l'azione -na chi 

ta 

crazia nuova, nella direzio
ne del socialismo. 

Questa affermazione del 
clericale Concila, da lui sot
tolineata più volte in re-
renti dibattiti del m>-tro Par
lamento, esprime chiaramen
te, io credo, il proposito cri
minoso dei gruppi dirigenti 
imrerialiMiei e IIM COI ilei 
del capitalismo. K' tutta la 
questione della ct'M profon
da e generale del capitali
smo che in questo momento 
e in qui -to modo v iei e alla 
luce. 

Sono tre decenni che il 
capitalismo, giunto alla fine 
del secolo scorso alla sua fa
se imperialistica, è stretto 
nelle morse di una crisi da 
cui non può sfuggile. Due 
ti emendi» «uine mondiali a 
distanza di una nenei azio
ne sono state otigtne ed 
espressione di questa crisi. 
La prima è però terminata 
con la rottura della catena 
dell'imperialismo attraverso 
la grande vittoria della Ri
voluzione ri'Ot',1)' ' che ha 
dato vita al primo Stato ope
raio e socialista del mondo 
((iiinh'u- iì. I ' .-•> • • i1 i ,'• • » 
minata con il crollo del si
stema coloniale in Asia, con 
l'accesso alla costruzione del 
socialismo di nuovi popoli in 
Europa, con la creazione del
la glande Repubblica popo
lare cinese, faro o"ei e gui
da per la lotta liberatrice 
r{i tutti i nonoli oppressi (np-
vìuuxi). Nel mondo capita
listico intanto si accentuano 
le contraddizioni e i feno
meni di crisi si moltiplica
no. In alcuni paesi, cóme il 
nostro, 'a stagnazione eco-
"omica è nermaivnte. Tutto 
il capitalismo ci offre il 
quadro di un logorio conti
nuo. pe'-manente: mostra la 
impossibilità di risolvere le 
proprie contraddizioni senza 
preparare, atti avviso una 
econonva e una politica di 
guerra, nuovi conflitti ster
minatori; denuncia la inca
pacità del capitalismo di con
seguire il progresso del mon
do soddisfacendo le necessi
tà di esistenza delle grandi 
masse degli uomini. 

Dall'altra parte vi è uno 
sterminato canino socialista. 
Vi •'• l'Unione Sovietica, che 

è una federazione di sedici 
repubbliche autonome, vi 
sono sei Stati europei, vi è 
la Repubblica popolare cine
se e vi -ono a'""i t e St.''1 

asiatici oltre alla Cina. E' 
uno spazio sterminato, dove 
vivono centinaia e centinaia 
di milioni di uomini, e que
sti Stati e questi uomini vi
vono in pace tra di loro, non 
hanno tra di loro conflitti, 
non hanno patti militari che 
li oppongano l'uno all'altro. 
ma si sviluppano pacifica
mente e cercano, con l'im
piego di tutte U» loro ener
gie, di garantire un sempre 
più alto impietro dello forze 
della natura e delle forze 
del lavoro per aumentare il 
benessere di tutti Questi so
no i paesi che più rapida
mente di tutti gli altri han
no superato la crisi tenibi
le provocata dalle distinzio
ni dell'i'ltrma guerra mondia
le. e che oggi stanno inne
gabilmente all'avanguardia. 

Voglio servii mi di dati non 
di fonte socialista ma di fon
te capitalistica, forniti da 
gt.ndt istituti (Umanizzati ne
gli Stati occidentali. Tanto 
-e miardiamo aH'a,M'i"oltura, 
(pianto all'industria, questi 
paesi ci oiliono lo spettacolo 
di uno sviluppi continuo e 
rapilo, che supeia tutto ciò 
che viene fatto nell'Occiden
te. Ecco i dati torniti dalla 
F.A.O. per quanto riguarda 
la piodu/rone agr.colar fat
to l'indice 100 pei il 1934-38 
nel Nord-America abbiamo 
131! per il 1!U8-"H). per il 
I!)à2-.ì3 abbiamo 143 e 146 
per il 1!)34; nell'Europa Oc
cidentale 101 per il 1943-aO. 
113 per il 1952-.V1: nell'Unio
ne Sovietica si ha. sempre 
sulla stessa base, 11!) per il 
15)50. 131 per il 11)52 e 180 
per il 1!)."»3. Per c.ò che ii-
giiarda la produzione agrico
la riferita ad abitante, fatto 
eguale a 10» l'indice del 1934-
1938, per il Nord America 
per i gruppi di anni 1943-50. 
1952-53. 1953-51. la linea si 
sviluppa cosi; U9. 118. 115. 
C'è quindi una caduta. Per il 
Sud America: 97, 9(ì, 100. Per 
l'Oceania: !)R, Dì. 81 Per l'Eu
ropa Occidentale-. 95. 101, 10R. 

115, 147 (applausi;. Uno svi
luppo continuo! 

Ho preso le cifie dell'agri-
coltuia perchè è pioprio a 
questo proposito che e statj 
condotta m questi tempi una 
nuova campagna di diffama
zione e di menzogne, denun
ciando quasi come un segno 
di insuperabile crisi ciucile 
misure che venivano pi ose 
dai diligenti dello Stato so
cialista per riuscii e a dai e 
un nuovo slancio .n avanti 
alla Imo agricoltuia, ficen-
do in modo che essa potas
se megl.o soddisfare t b -^gnr 
di vita di tutto il ponol > 

Un mondo in ascesa 

Per cu» che trguatda 1 n-
dusttta, facendo eguale a 
cento il 1938. la pioduz.uiie 
industriale di tutti i paesi 
dell OECE dà come indite Hi; 
dell'Italia 150. della Repub
blica demociatica tedesca 150, 
dell'Ungheria 370; delia Ce
coslovacchia 219. della Polo
nia 381. della Bulgaria 45(5, 
-iell'Unione Sovietica 251. Gli 
Stati Uniti hanno l'indice 279. 
Pei quanto si riferisce alla 
occupazione operaia, proble
ma che riguarda non soltan
to le forze materiali ma gli 
uomini, dal 1950 al 1953 in 
Italia l'aumento è stato del
l ' I ' ' . dell'1.9*7) in Gran Bre
tagna. del 6*7 negli Stati Uni
ti. del 16.3'- nell'Unione So
vietica, del 10.3^ neìli Ce
coslovacchia, del 24.8'' m Po
lonia. 37,9r;- in U n g h e r i a , 
27.5""' in Romania. 

Siamo dunque di fronte a 
un mondo intiero, dove i po
poli lavorano, producono, pra-
giediscono ininterrottamente, 
perchè si sono messi sulla 
strada del socialismo. Sap
piamo inoltre che da questi 
popoli per sempte sono stati 
risolti i problemi dell'analfa
betismo e della diffusione 
della cultura in tutti gli 
strati pooolari. che lo popo
lazioni di questi paesi hanno 
raggiunto un grado di unità 
e solid'tà politica e mo
rale. di compattezza attorno 
ai governi, alle organizzazio
ni di partito e di massa che 
li dirigono, quale mai è sta
ta raggiunta da nessun po
polo. in nessun periodo del-

Per l'Unione Sovietica 110, la storia dell'umanità. 

E9 -'marrestabile il progresso 
del mando verso il socialismo 

punirti con i azione s.,a cne( chiesto e un g. in le ni m- P-o-Vs-a tK'Vpe-a loro è 
questa minate i veiua an-|,] ( ) nuovo m < -ce-a. c'iie-talp ti.iva"! o -eeolae de-li uo-
nnllata. che veiun pre-i una» . U ; K , 1^,11. d fionle al'a „ " 1 • .- " • 
.,,,. ..„.;. r,i,...,„,,. ,•..,, ,1..-,.,...., , • " " " " - ' '••"trini, a cu il cr-.i tiev.mo 
via lomp.CuiiiHlik1 diveda ( , l K , : t . L. |,LVe.-,s.i) io. e indi-1 , , „ , ,„„ . . . ,,„ 
nello sviluppo delle tela/io- ^nsa.j.ie eie tuli, si pie-p '"^1 ' : ' n l " U *\" t k M c \ ° inno e la 1 .conoscano. „onU'«»ntr-ibuto. per d'ventare li. 

solo nel v'i;; 1 diplomatico e)1"' '• P-'dron. d: -e -tts-i e 
poi.! co. cioè nei senso delia-dei proprio de-'i:r>. 

.strtltts! 

ni interna.'ionaii 

Le parole di Gonella 

Non dimentichiamo por che| accettaz.one d. uno .staiti.., , , „ „ , „ 
vi sono uomini politici, sin-l^'o. »-' deh., r.mmet.i ai p.tz- La coesistenza 
che nel nostio paese che da' '-e-ch. P..1111 'f. « Irbetazione " 
un lato si vantano di essere dal sociansiro ,. di quel roll 
campioni della pace, ma nel- j ,HU'k l i l »-'"1 •"' farnetica in 
lo stesso tempo, pur cono-1 Amene... II.-min . che tutu so ni I.u/ 
scendo e riconoscendo l'esat
tezza delle cose terribili che 
abbiamo ricordato, osano scri
vere, ad esempio, come il si
gnor Guido Gonella, giri se
gretario del Partito della De-jn ' '*-"n ' ' ""- '" 
mocrazia cristiana che «• la' f#>~t<». 
democrazia (la loro riemoera- Ridici!.> »• .! p.jgnrsteo cli
zia, s'intende) non deve vo-lci .1 pi elevi fallimento che 
lere la pace ad ogni costo,) ;n qucst > mondo s.11 ebbe toc-
ma deve considerare il man- calo alla cosiddetta « cultura 
lenimento dei propri pnnci-| occidentale • Il socialismo è 
pii quale valore supremo n-jd plu bel fir.».», il p.ù alto 
spetto alla vita umana •. Che proci ti'.o della prat'ca e del-

om 
rio n -ermo che una parte 
dell'umanità, oramai quasi 
metà di 1 geneie umano, ha 
p.e.-o ut e-* t 1V.1 st -.ida e 
non t'inera 't.u indietro, n 

a ire-sun 

Il p.ogre- .• rei mudo ver
so li -ociaii.-no e un progrr.— 

re 1.. e di co
scienza degli l'i .r'ni che non 
si può rila-e a r,t-<»so. e non 
si può arre-tae. Un ritorno 
addietro tu n e co-a possibi 
le. IKII è cos.i pen-abilc JĤ r 
l'umanità. E' pensabile sol
tanto il -afTarzamento di que
sto mondo. 1; ^uo progresso. 
la sua e-t'-n-ii te», checché 
possono farneticare in propo
sito il conca'» G<>;iella. e i 
generali aton.u ,. 1 irnali di 
*4ue-ra di ogr;i e di domani. 

Sorr.'1 qiiin ii la q i '-t'i-ne 

Ti. a.-•-»-:.t cjue«trone e. -ramo 
'ipjtr un'altra volta, in 

1 ]*»*» i.un'rne del nostro Co-
j"i ".'io centr.i'e che ebb-"» luo-
j ?o riero rr.rr.a d: P.isO-r.i e 

tu. : t̂ .'.rio .i"Vi vaste 
» rcj-s r.r-ii. For-e o-nlcuno 
"so al'or.i. e (h.jsì 

dice 
Vl..n" co 
•apporto 

che 
ha 
che 

il Consigìic |.-".-;-,rit.ro. dovrà ri'or.i :.< 
ipprova'io un |r.vanti ^ggiare su'.i'.Tp C;-' 
.-ervirà corr.c |:K"Ile armi atomiche -ni Con 

mente, per ben due volte da 
parte dei d.ngcnti dell'im-
perialrsmo e de! militarismo 
americano è stata avanzata 
la minaccia precisa di dare 
inizio a un conflitto atomico. 
nel 1951 dal -ignor Mac Ar-

^' .^i thur in Corea, nel 1954 dai 
signor Foster DuJles per l'In
docina. Soltanto la ribellio
ne dei popoli ha -imposto a 
determinati eoverni di fare 
-entire una voce che ha fer
mato la mano di questi cn-
nun.'ili 

L'automatismo 

f. in;rrs%o «lei Tc-alro Adriano mentre aniaiscono i primi drlc^-iti 

l'imperialismo, esaltando p-r-|preparativi 
ma di tutto m mido crimimlf imiiitaii e 
la possibilità e la potenza de-mando che questa prepara-
gli attacchi atomici che do-lzl(ne ron implica una de'.e-
vrebbero distruggere il mor.d'» 
dei popoli che «ono sfug:.: 
a'ie catene ck?'.rimper.a't*ro 
E ;n:anto yemnre nuovi -o!?h 
venivano «cavati ' 
ponendo os'.pcoh 

-a i ron 
3: rappor 

ga della re.-pMins.ibihta che 
.ncombe ai governi circa la 
ittaaz ore dei piani decisi. 

In apparenza le *»spre.--.o 
ni -ono tnnecuo. N n .-1 par 

che 
i !-->u-»'> noi 1 ihh- f pe.i-s.'-to 
l'-'l-- fi'e stessa (jtl no-tro 
~i">v r-.cit'-» che is . i^r ' - s .mi 
"h"* e f-»-s.ri-.o li-" at: pren-
"ie e da' i>cn~.cr>. Orsi ia m:-
""^cy.i ch-~> rr.crmhe sonra 
"u"*~.ar» ti v.e.T> rlriniscruta 
> ^ r v ; r . ^ - + « - i p / . f * . s '"»~~r t * » r -

"". ni .n crii nr. 'o ficemmo. 
*i t'if.l coloro che :f,ri7i m-
""7-meitr. con nor-c.t.i d" 
i*ev s me e ff.ul '.o es->tt.. 
^"C.l" r r , n i;T-|-,ri «,-.. s, nCC'.I-
,"• ,"• di Oi'cs'o tema 

I " roofrro delle a-m: ato 
-15-.»}.% r.^n r sj.- im'-*>t.i 
- n - r n ; ò i t ' t i ^ s e 1 - * t d; c 

—>'*i-'i di iiihn le r T t : inlni si creano nel momento in 
-T--1--, <-Hs n s n jì-, r--,; r"»-!:ui viene provocato un con-

" p. •••» D -•'n-'flitto armato. Gii esempi po-

Assurdo e- che, in questa 
iituazione. si sottolinei il fat
to che la decisione ultima sa-

• rà sempre presa dai governi 
d::c r.on dagli Stati Maegtori. 

Ben sappiamo quali condizio 

di prani "di chfe-.i » mtemene, e .0 vta.en.u ÌLI l ̂ la iì ie 
• | ,i ^»r t o n'-"-'trebberò essere portati, sulla 
e ì.pcterv. pc». chèl ba-e della stona, nuitieiosis-

co-3 vuol dire questo? S-_-m-j!a corro-renza umana, così co
bra una affermazione inno-] me esse, m Occrdentc e :n 
cinte, col richiamo al fatto'Oriente. attraver.-M secoli e 
che tutti siamo disposti a sa-j ,-ecorr dr pens.ero. d: lavoro 
crrftcare la nostra esistenza; e di lotta degli uomm.. M so-
per 1 principn nei qua'i cre-| no sviluppate. 
diamo, in realtà, simiie af-j Lenin. St..!:n. Mao T-e-dun. 
fermazione. fatta a propo-ji [J.rrscn*: del n ovm ento s,>. 
sito dei problemi della pacejctali-ta ^ p»ipo.n:e m Occi-
e della guerra, nelle condì- t̂»nV .» .n Or enV .uno uni

ti in un co'm.r.e l ' an tan en-
*o di CTI»••»"»•. cip e qae..o 
are:to da Ciri" ,\tr.r\ e Fe
di -.co Krvf- M 1 C.r'.o Marx 
e Federico Engel-, a I--ro voi. 
•r». hmno rr>e-'l*o e fa!'o pro-
gred re. a t t raw-o un capo-
\ " l : n on'.fi '•ivoluz enar.o. un 
ciò.tale di p-"ns;ero e di la-
vo"o i cui a.i'ori s> ch'ama-
T< no Ricardo Heg'"»! e Rnu*-
sean. Galilei ,- R-uno. Pre-
cjr ;i n lo-o ,'T.o ." •.; 1 <—ra

zioni odierne, davanti alle 
prospettive di ste.minio ato
mico che vengono fatte gra
vare sul destino dei popoli, 
è la cosa più grave che pen
sare si possa. Significa ìn-
r.i'.li affen:. e eh*- tv n il 
sacrificio di una vita uma
na, ma lo sterminio di tutta 
la civiltà sia un mezzo le
cito. quasi un prezzo che 
dovrebbe pagarsi per impe
dire che l'umanità progre
disca in una direzione che 
non e più quella voluta dai 
clericali e dagli irrip-.ri.ilisti. 
nella direzione di una tkmo-

'a grande -r ' 1 
"z 'o 1 ort'l a'e 
' ; • TiP * e i ì ' V 

en .vi v» n'o e 

della coesisVnzt d. due mon-
d-. qiie-t^iie :nti mo a.'j qua
le nitro iì mondo onrr. discu
to. ed e g a i.n progresso. 
;:orchè un w>" d; temtxi fa. 
re^li St.iti Un.ti per 1<> me
no. basta .a parlare di coesr-
-tcn^.i per v?--ere :nes-i al 
Or.r.cio (jel'e per^ ne pt̂ r be
ne. c< n- 1e.ì".: ()-ie-r un tra-
drto'e del - tron io libero ». 
co.r.e e--i lo eli.amano. Ozgi 
n< n .-o'o -0 re parla, ma nes. 
s-.tna ;>̂ r-< <ia or.e>:.i n 10 0 ù 
negr.re cl̂ e qiC-M è -empre 

! «tata, dalia H:\oiiiz.er.e ri Ot-
tob*e rei ;»>•. la ro-rzione dei 
coinvn .--. . fi-.r.t t da l>»n:n. 
r.bn hta da Sral.n e dagli at-
*a ili d r.rr-Tit! (i.̂ '-l'Un «T.e S<">-
v.et.ca ,i'i ogni p,i=.o. Ma ch<? 
"-osa significa c>v-i-*enza? E' 
stato detto j-lie il terni ne sia 
•-np-oo l'm ' . "o e < reor'.i o.i--

n e ite: mfr lare, -nvece. d. renv venz3 
t'ell'.Tr'e rea- X-n abi.-.a'V" < n cion. da ti
fi «-r 1.a rie' "e a questa o.-ervpz or.e rvr-

'»' :irogre--o. che ..nche r <. r teo.a.r.o r.t.n 

si possa né si debba conce
pire la coesistenza come uno 
spaccare •' mondo in dvie me
tà. l'una dall'altra rigidamen
te divise. Le civiltà che esi
stono nel mondo, qualunque 
sia il loro contenuto sociale 
- politico, devono, non sol-
t; nto coesistere l'una separa
ta dall'altra, ma conoscersi. 
ed es-ere impegnate in una 
reciproca emulazione, e per 
que-to sono necessari il con
tatto quotidiano e un certo 
grado, per lo meno, di colla-
hoi azione in tutti t campi. 
Questa necessità, del resto, 
deriva dal fatto stesso che è 
a-:=urda. falsa l'affermazione 
che il mondo socialista sareb
be soltanto quello che sta al 
di là di quella cortina che in 
Europa sarebbe di ferro e al
trove di bambù. No. il mon
do socialista sta anche da que
sta parte (applausi), perchè 
è vivo, operante oramai r.elra 
coscienza, nella organizzazio
ne. nel lavoro, nella lotta di 
milioni e milioni di uomini 
organizzati nei paesi del ca
pitalismo. combattenti nelle 
file dell'uno o dell'altro par
tii"1. per un rinnovamento 
profondo f'elle strutture sn-
cialt nella direzione che il 
socialismo indica. 

Diciarro dunque pure con
vivenza. iva. parlando d: oo-
Mt-c.i m'e-n izionale. con ch.a-
rezza s, deve stabilire QJaii 
o.-,--ono e devrno e-rO-o le 
condizioni di essa. La prima 
e principale noi credi.-n--> sia 
ht- scompaiano le r,r nacce 

di sterminio atomico, r.'.t-a-
,or-o misure concrete che. 
anche --e i dirigenti ÌTir>T.ri-
listi n<"n vorranno, dovranno 
e.-sere imposte da un movi
mento che abbracci tutto il 
popolo e tutti i popoli. In se-
concio luogo è inri.-pen=ab:le 
il tien inter\ento di uno Sta
to nel'e auestr'oni interne del
l'altro Stato, cioè quella sa-
-ar.zra di indipendenza dei 
-maoli Paesi e di libertà na-
zrona'e nella soluzrone dei 
problemi che sr presentano 
3 ciascun popolo, per cui già 
.enne co-r.ba'tuto. al tempo. 
del nostro Risorgimento, dai 
'.ibe'i'.i e dai der.ocrafei. che 
condussero quelle batta 2'rre. 
Infine « 0 — e una p>i"itica 
vnr'ota dr pace, che sia fat-
\i da. governi e a?pog?ia-

. . . 

d"»! me "do moderno, dei-

ri. 1! D.-1PO1 ta >̂ ;Trv»s*3 
T'-»'I v->g'.:orio la pace Der-
,-hè questa è la condizione 
—l'-a della loro vrta. «•el !o-
-o benessere, del loro svi-
' - p o \ E ou. è ev:dente che 
1 p-ob'orr.i può essere IK">-

**" n m'-»do astra"o. gene
ra V. e dibattuto m rrivìo 
.•>sfatto e 3ertor3>. in rela-
T-rr.e coi principi più e'evati 
V e s-rtgole dottrine. D.i un 
'.»•«-» s- dirà cho la Pace è Crr-
•*o- noi d: vmo •-he la p^ce 
» 1 .•'«.'i.ilxnvi Si rs-itrà di-
• " i v v ^ ti esne-ienz.i stori-
e.i p.->trà fo-nl-e argo-y*onti 
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